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Dini tra paesi poveri, cultura e ambulanze

L
amaggioranzadellapopolazionemon-
diale se la passa male, sopravvive sotto
la soglia di povertà. Tre miliardi cerca-
no di campare con due dollari al gior-

no,unmiliardoe800milionivivononell’asso-
luta povertà. Ma per la gran fetta di gente che
arranca «la povertà non è solo economica, la
cultura non è un lusso, né un optional, è uno
strumentodisviluppoeconomicoesociale».

Dalla Sala dei cinquecento di Palazzo Vec-
chioaFirenze,all’ombradiqueibanchieritan-
to abili e spregiudicati quanto prodighi verso
le arti che furono i Medici, lo dichiara James
Wolfensohn, australiano, presidente della

Banca mondiale. Wolfensohn lancia il suo
proclama dal convegno «La cultura conta»,
appuntamento in corso alla Fortezza da basso
finoagiovedìpromossodallaBancamondiale
edalministerodegliesteriechevede,tragli in-
vitati,giovedìmattinaHillaryClinton.

Il convegno parte da un presupposto: la cul-
tura è o può essere unarisorsa ancheperipaesi
in via di sviluppo. Dai buoni principi all’atto
pratico ne corre però di strada. Soprattutto
quando c’è il portafoglio di mezzo e il pauroso
debito che attanaglia moltissimi paesi. «Con
questa conferenza - spiega il presidente della
Banca mondiale - speriamo di capire come or-

ganizzazioni internazionali, governative e
non, fondazioni, privati possano collaborare
per usare la cultura come grimaldello di svi-
luppodeipaesipoveri». IlministrodegliEsteri
LambertoDinicoglielapallaalbalzoeannun-
cia che l’Italia intende aumentare gli stanzia-
menti per la cultura anche in collaborazione
con la Banca mondiale. Per il 2000 il nostro
paese - annuncia il ministro - contribuirà con
cinquemiliardidi lireaungruppodi lavoroda
poco costituito dalla Banca mondiale. Alla fi-
nedellegiornatefiorentineiltitolaredellaFar-
nesina auspica che vengano definiti dei para-
metri d’intervento. Dove si spera si tenga con-

todimoltevariabili.Wolfensohnraccontache
la Banca mondiale ha finanziato e fatto co-
struire migliaia di case in cemento nel Paki-
stannordorientalemaquelleabitazionisirive-
larono inabitabili perché terribilmente calde
d’estate e tremendamente fredde d’inverno:
erano a un piano solo e non due come quelle
tradizionali. Così racconta di una scuola nel
Mali dove i bambini apprendono il francese e
parole come «ambulanza» in luoghi dove non
c’èneppureun’auto.Questoperdirecheunin-
terventosenzaradicinellatradizioneecultura
locale, imposto dall’alto o dall’occidente, sen-
za rispetto, rischia di essere inefficace o, peg-

gio, dannoso. Il presidente della Banca mon-
diale siproclamaconsapevolecheibenicultu-
rali offrono opportunità per il turismo, «oggi
la principale industria del mondo», e possono
darepostidilavoro,mac’èilrovesciodellame-
daglia:«Ilturismoèun’armaadoppiotaglio.Il
mondo è pieno di luoghi turistici che hanno
perso la loro autenticità culturale e alienato le
comunitàlocali».Alloradaquestaconferenza,
Wolfensohn spera di uscire con «idee operati-
ve»sucomefinanziareinvestimentisostenibi-
li nella cultura. Auguriamoci che il convegno
nonsiasoloteatrodigrandichiacchiere.

St.Mi.
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FIRENZE «Cresceva la virtù e
la persona di Michelagnolo di
maniera che Domenico (il
Ghirlandaio ndr) stupiva ve-
dendolo fare alcune cose fuor
d’ordine di giovane, perché
gli pareva che non solo vin-
cesse gli altri discepoli, dei
quali aveva egli numero
grande, ma che paragonasse
molte volte le cose fatte da
lui come maestro». Con que-
ste parole Giorgio Vasari, nel-
la seconda edizione delle vite
d’artista del 1568, celebra un
Buonarroti enfant prodige
che rivaleggia con il maestro
di bottega, quel Ghirlandaio
che pure era pittore assai va-
lente. Michelangelo talento e
genio innato è il ritratto pro-
pagandato dalla biografia del-
l’allievo Condivi, dal Vasari e
dal diretto interessato, artefi-
ce in vita del suo stesso mito.
Che ora rischia se non di sfa-
rinarsi almeno di restare in-
taccato: anche il Buonarroti
ebbe il suo bravo apprendi-
stato e le sue imperfette pro-
ve da giovane. Lo suggerisce
la mostra «La giovinezza di
Michelangelo», in calendario
dal 7 ottobre al 9 gennaio a
Firenze, che per la prima vol-
ta riunisce la sua opera giova-
nile, documentata o attribui-
ta, e offre sul piatto un caso
tuttora apertissimo: un fan-
ciullo arciere in marmo dalle
braccia troncate.

La piccola scultura dal
1906 era nella ricca casa del
miliardario Payne Whitney,
sulla Quinta avenue a New
York, diventata ambasciata
francese negli anni Cinquan-
ta. La statuetta era al centro
di una fontana, ma nessuno
le dava peso. Nel ‘68 lo stori-
co dell’arte fiorentino Ales-
sandro Parronchi la assegnò,
vedendola solo in fotografia,
niente di meno che a Miche-
langelo, ma nessuno si scom-
pose più di tanto. Finché,
nell’autunno del ‘95, dopo
averla studiata dal vivo, la at-
tribuì al Buonarroti Kathleen
Weil-Garris Brandt, docente
all’università di New York,
consulente dei Musei vatica-
ni per il restauro della Cap-
pella Sistina, e ora coordina-
trice scientifica della mostra
insieme a James Draper del
Metropolitan museum di
New York, Nicholas Penny
della National gallery di Lon-
dra, Cristina Acidini, ispetto-
re centrale del ministero per i
beni culturali.

Naturalmente c’è chi con-
testa: Michael Hirst in primo
luogo, che qualche anno fa
ha reso sicura l’attribuzione a
Michelangelo del dipinto
detto «Madonna di Manche-
ster» attraverso una docu-
mentatissima mostra alla Na-
tional gallery londinese. Hirst
non nutre dubbi e sferra un
duro attacco: «Sono sicuro
che la statuetta newyorkese
non è di Michelangelo. L’ho
osservata da vicino per oltre
due ore e mi sono convinto
che l’attribuzione è assoluta-
mente sbagliata. Quindi cre-
do che anche la mostra fio-
rentina sia un errore. Altri
colleghi, più rinomati di me,
hanno rifiutato di contribui-
re al catalogo. A mio parere
potrebbe essere, ma lo sugge-
risco con estrema cautela,
Bertoldo di Giovanni». Ovve-

ro il maestro del Buonarroti
nel Giardino di San Marco. «I
profili della statua non esisto-
no proprio», insiste Hirst,
«non ha sostanza plastica».

«Lo capisco - risponde a di-
stanza Kathleen Brandt - in-
fatti è l’opera più “bertoldia-
na”. Hirst non ha visto la
scultura con l’illuminazione
giusta, per cui non può aver
notato il modellato molto de-
licato. D’altronde così dicen-
do lo studioso inglese, che
stimo moltissimo, conferma
quanto sia radicato il mito di
Michelangelo, propagato dal-
le fonti e sacralizzato dal Ro-
manticismo ottocentesco,
che vuole l’artista eroico e
monumentale». Hirst, che ri-
manda a un articolo pubbli-
cato sul «Giornale dell’arte»,
muove obiezioni formali: «I
profili rivelano uno scultore
piuttosto in difficoltà con la
forma tridimensionale». In-
vece, aggiunge, «i bimbi sui
gradini della “Madonna delle
scale” - finora considerata la
prima opera lasciataci dall’ar-
tista, ndr - esposta a Casa
Buonarroti sono incompiuti
ma robusti».

La studiosa non si scompo-
ne. Rimanda proprio agli an-
geli nella «Madonna di Man-
chester»: «Sono molto snelli,
dal modellato tenero. In mo-
stra esponiamo un disegno

del ‘700 che rappresenta la
statua di New York al tempo
in cui aveva tutti gli arti e di-
mostra che la posa del cupido
è molto simile a quella degli
angeli del dipinto. È stata
proprio la riattribuzione di
Hirst della “Madonna” ad
avermi aperto gli occhi». La
studiosa continua: «Non vo-
levo trovare un Michelange-
lo, ti rovina la vita, anzi

quando vidi la statua volevo
escluderlo. Ho dovuto cam-
biare opinione. Questo è un
Michelangelo non eroico,
non ancora monumentale, è
il lavoro di un artista in dive-
nire che prova forme anche
azzardate, sperimenta i pro-
pri limiti». Eppure a giudizio
di Hirst la scultura newyorke-
se è di Bertoldo. «Indubbia-
mente è la scultura marmo-

rea più “bertoldiana” che ab-
biamo - risponde la curatrice
- Se non altro dimostra l’im-
patto straordinario di Bertol-
do sullo scultore del fanciullo
e comunque, se fosse sua,
avrebbe molto a che fare con
il Buonarroti. L’importante è
riconoscere che abbiamo a
che fare con un’opera-chiave
del tardo Quattrocento».

Nella storia della statuetta

esiste un precedente poco
chiaro: l’antiquario toscano
Stefano Bardini nel 1902 offrì
a un’asta da Christie’s la scul-
tura come del Buonarroti, ma
nessuno la comprò al prezzo
fissato. Possiamo pensare che
Bardini, spregiudicato com’e-
ra, abbia «aggiustato» il Cupi-
do, una pratica a cui ricorreva
spesso e con maestria? «Sono
convinta che l’abbia fatto - è
la sorprendente risposta della
studiosa - In epoca moderna
qualcuno ha ritoccato l’oc-
chio sinistro, e parti della cin-
ghia che regge la faretra sono
state rielaborate».

Ma questo particolare,
puntualizza la studiosa, non
esclude affatto «il giovane
Buonarroti», è un’altra storia.
E conclude: «Gli specialisti
che ritengono la scultura di
Michelangelo sono sempre
più numerosi. Le somiglianze
formali tra la Madonna di
Manchester, il Cupido, il
Crocifisso in legno di Casa
Buonarroti che tornerà nella
chiesa di Santo Spirito, le
opere dalla chiesa di San Do-
menico a Bologna, sono mol-
to forti. Queste opere o sono
del giovane Michelangelo op-
pure di un altro artista scono-
sciuto, importantissimo. Al
che si pone la domanda,
scientifica, non retorica: se
non è Buonarroti, chi è?».
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●■IN BREVE

Morta Silverstone
fotografa e mistica
■ Èmortadicancro,all’etàdi70an-

ni,aKathmandu(Nepal),Marilyn
Silverstone,unadellesolecinque
donnechefinquasidallafonda-
zionefecepartedellacelebreso-
cietàfotograficaamericanaMa-
gnum,creatanel1947damaestri
comeRobertCapaedHenriCar-
tier-Bresson.NataaLondranel
’29dagenitoriamericani,dopo
piùdivent’annidifotogiornali-
smosiritirò,agli inizideglianni
Settanta,inNepal,dopolamorte
delsuocompagno,ilreporter
FrankMoares,perdiventareuna
suorabuddista.

Sculture di ghiaccio
a Gerusalemme
■ LemuradiepocaturcadellaCittà

VecchiadiGerusalemmesonoda
l’altroieriabbellitedaunascultu-
ra«agghiacciante»,ossiada24
giganteschiblocchidighiaccio
trasportatidall’Alaskadalloscul-
torestatunitenseDaleChichuly
cheaffermadiavervolutosimbo-
leggiareil lentodisciogliersidelle
ostilitàinMedioOriente.Ibloc-
chidellenuovemurahannouna
grandelucentezzachedinotteè
stataesaltataconunaspecialeil-
luminazione.L’operad’arte-co-
stata300miladollari-entrodo-
maninondovrebbepiùlasciare
tracciadisè...

Arte rupestre
della Siberia
■ Perlaprimavolta,aPinerolo,dal

24ottobreal19dicembre,viene
presentataalpubblicoitaliano
unadocumentazionedettagliata
sull’arterupestredellaSiberia.
Qui,nelcorsodeimillennisisono
susseguitenumeroseciviltà,dai
cacciatoripreistoriciainomadi
SciitifinoalleinvasionidegliUnni
epiùrecentementedeimongoli.
Lamostraèilrisultatodel lavoro
diunaequipeinternazionaledi
studiosirussi,statunitensi,inglesi,
sudafricani,australiani.

Uomini su Marte
già nel 2007?
■ Nonostantel’umiliantescaccodi

unadecinadigiornifaconlaper-
ditadellasondaMarsOrbiter,gli
scienziatiamericanihannofatto
saperedivolersbarcarequanto
primasulpianetarosso.«Siamo
ormaiingradodimetterepiede
sulpianetanelgirodiunadecina
dianni»,haproclamatoauncon-
vegnoaBostonilpresidentedel-
l’associazionedistudisumarte,
RobertZubrin.Perilmomento
l’entespazialeUsanonmiraa
un’impresadelgenereprimadi
unaquindicinadianni,maZubrin
,exingegneredell’industriaaero-
spaziale‘Lockheed-Martin’,ritie-
nechegiànel2005siapossibileil
primoviaggiodiandataeritorno
perunasondaautomatica,segui-
tadaunequipaggioumanonel
girodidueanni.

Suicida in Francia
il pittore Buffet
■ IlpittorefranceseBernardBuffet

sièsuicidatoierinellasuaproprie-
tàdiTourtour,nelVar(suddella
Francia).Losièappresodalla
gendarmerialocale.

L’«arciere»
della discordia
Forse un falso di Michelangelo
Ed è polemica tra gli esperti

La Madonna di
Manchester di
Michelangelo e,
accanto, il
contestato
Fanciullo arciere,
una piccola
statua
proveniente
dall’ambasciata
di Francia a New
York. L’opera è
stata attribuita
tre anni fa al
grande maestro
ma non tutti sono
d’accordo

L’ESPOSIZIONE

FIRENZE La «Giovinezza di Miche-
langelo» indaga un terreno che, a
detta degli studiosi, è poco esplora-
to, e forse anche minato: affronta
l’età più oscura di Michelangelo, al
quale attribuisce ufficialmente ope-
re più o meno discusse, e perciò si
pone come una mostra molto am-
biziosa, volutamente problematica. In effetti gode di
qualche prestito più unico che raro, riunendo per la pri-
ma volta opere mai esposte al pubblico, o mai viste in
Italia, oppure invisibili perché collocate in angoli al di là
della portata dello sguardo. La mostra si dipana tra Ca-
sa Buonarroti, con un corpus di disegni riuniti intorno
alla «Battaglia dei centauri» e alla «Madonna della sca-
la», opere giovanili esposte permanentemente, e la Sa-
la d’arme di Palazzo vecchio. Ed è sotto i merli della
Torre d’Arnolfo che potremo vedere il «Fanciullo arcie-
re» di New York, la «Madonna di Manchester» di Lon-
dra (mai uscita dalla National gallery), il Crocifisso li-
gneo che la studiosa Margrit Lisner ritiene sia il Cristo
eseguito dal Buonarroti per la chiesa di Santo Spirito,
un’attribuzione sulla quale incontra l’opposizione del
solo specialista del Michelangelo in erba, lo storico del-

l’arte Alessandro Parronchi. Il Croci-
fisso, da nove anni alla Casa Buo-
narroti, a fine mostra, dopo altri ri-
tocchi, tornerà definitivamente nel-
la chiesa in Oltrarno con una festa
di popolo.

Oltre a opere di Donatello, Ber-
toldo di Giovanni, Piero di Cosimo,

la Sala d’arme farà vedere quattro sculture che, in con-
dizioni normali, per la loro posizione, si intravedono
appena: il San Procolo, il San Petronio e l’angelo reggi-
candelabro che Michelangelo scolpì durante il soggior-
no bolognese del 1494-5 per l’Arca di San Domenico,
un San Paolo dall’altare Piccolomini di Siena.

La «giovinezza» sarà aperta da Giovedì al 9 gennaio,
ogni giorno dalle 10 alle 19, con biglietto a 15.000 li-
re, info allo 055/215271, e sito internet www.vps.it/ar-
tificio. Ne sono promotori il Comune, la soprintenden-
za ai beni artistici, l’ente Cassa di risparmio, Casa Buo-
narroti, l’Opificio delle pietre dure, la Fondazione Lon-
ghi, la New York university, sponsor la Carapelli e il
Corriere della sera, pubblica il catalogo l’accoppiata
editoriale Artificio-Skira.

Ste. Mi.

LE OPERE

Giovinezza
età più oscura
del Buonarroti


